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Il contributo esplora le rappresentazioni che gruppi di inse-
gnanti hanno del pluralismo culturale e analizza gli apprendi-
menti intrapresi per sviluppare competenze interculturali che 
consentano loro di promuovere processi di inclusione in con-
testi scolastici multietnici. Un’attenzione particolare è rivolta 
all’utilizzo degli incidenti critici come tecnica per supportare i 
docenti coinvolti a riflettere criticamente su come e perché i 
loro assunti siano arrivati a condizionare e, a volte, distorcere 
il proprio modo di percepire, sentire, comprendere e agire la 
differenza. È presentato un esempio utile a comprendere come 
abbia funzionato il dispositivo per aprire, in setting gruppali, 
un dialogo riflessivo e processi di interazione introspettiva che 
permettano di divenire consapevoli e (iniziare a) mettere in 
discussione l’uso acritico delle categorie, delle generalizzazioni, 
dei criteri di valutazione e dei pregiudizi radicati nella logica e 
nel funzionamento delle istituzioni scolastiche di appartenen-
za. 

II.16 
   ––––––––––––––––– 
Competenze interculturali e processi trasformativi. La tecnica degli in-
cidenti critici per esplorare le rappresentazioni  
degli insegnanti 
Intercultural competence and transformative processes. Using critical 
incidents to explore teachers’ assumptions 
   ––––––––––––––––– 
Francesca Bracci 
Università di Firenze 
Alessandra Romano 
Università di Siena

abstract

Studi/esperienze 

* Sono scritti da Francesca Bracci i paragrafi: § 1. Introduzione; § 2. Compe-
tenza interculturale e traiettorie trasformative e § 4. La tecnica degli inciden-
ti critici. Sono da attribuire a Alessandra Romano i paragrafi: § 3. Microra-
dicalizzazioni e pratiche di contatto; § 4.1. Un esempio e § 5. Riflessioni 
conclusive.
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––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––– 
This contribution explores the assumptions that groups of 
teachers have of cultural pluralism and analyzes the learning 
undertaken to develop intercultural competencies that allow 
them to foster processes of inclusion in multiethnic schools. A 
particular attention is given to the use of critical incidents as a 
technique to support the teachers involved in critically reflect-
ing on how and why their assumptions have come to condi-
tion and, at times, distort their own way of perceiving, feeling, 
understanding, and acting the difference. Example is presented 
useful to understand how the device worked to open, in group 
settings, a reflective dialogue and processes of introspective in-
teraction that made it possible to become aware and (begin to) 
question the uncritical use of the categories, the generaliza-
tions, the evaluation criteria and the prejudices rooted in the 
logic and functioning of the educational institutions to which 
they belong. 

––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––– 
Parole chiave: competenze interculturali; apprendimento tra-
sformativo; incidenti critici; pratiche riflessive. 
 
Keywords: intercultural competence; transformative learning; 
critical incidents; reflective practices. 

 
 
 
 

1. Introduzione  
 

Una parte consistente della riflessione sociologica e pedagogica 
sui sistemi educativi ha messo in evidenza l’ambivalenza delle 
istituzioni scolastiche che, da un lato, sono chiamate a promuo-
vere valori democratici, partecipazione e autonomia individuale, 
dall’altro, rischiano di riprodurre le disuguaglianze sociali e i si-
stemi di potere dei gruppi dominanti (Colombo, 2014; Tarozzi, 
2015; Fabbri & Amiraux, 2020; Santerini, 2020). La scuola, 
quindi, non solo può risultare inefficace nel ridurre pregiudizi e 
razzismi, ma può essere un elemento cruciale della loro produ-
zione e diffusione. Questo perché le organizzazioni scolastiche e 
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Francesca Bracci, Alessandra Romano

i professionisti che le abitano contribuiscono a creare e trasmet-
tere quadri di riferimento e prospettive di significato – come, ad 
esempio, le distinzioni di genere, etnicità o razza – utilizzate per 
dare conto e interpretare la realtà quotidiana. Allo stesso tempo, 
le routine della vita scolastica – come, ad esempio, la gestione 
dello spazio in aula, l’organizzazione degli orari, le modalità di 
verifica degli apprendimenti, le valutazioni, i compiti a casa, le 
punizioni e le gratificazioni, le pratiche di orientamento – pos-
sono rappresentare l’esito di costruzioni sociali naturalizzate che 
concorrono a legittimare il mantenimento dello status quo e la 
difesa degli interessi dei gruppi dominanti, discriminando le mi-
noranze culturali (Bourdieu, 1998). Basti pensare alla pericolo-
sità insita nell’assumere la valutazione come oggettiva e basata su 
una competizione meritocratica che tenga in considerazione ca-
ratteristiche e performance individuali più che i background cul-
turali, etnici o di classe (Anderson, 2005). 

Nell’anno scolastico 2018/2019, il 51.8 per cento degli stu-
denti e delle studentesse con cittadinanza italiana si è iscritto a 
un liceo. Le studentesse e gli studenti immigrati di seconda ge-
nerazione che hanno compiuto la stessa scelta sono il 34.9 per 
cento e quelli di prima generazione sono il 24.4 per cento 
(MIUR, 2020). È da evidenziare, inoltre, che il 68.8 per cento 
di studenti e studentesse con cittadinanza non italiana ha conse-
guito la licenza di secondaria di primo grado con una votazione 
di sei o sette, mentre la maggioranza di studentesse e studenti ita-
liani, il 54.0 per cento, è stata licenziata con una votazione ugua-
le o superiore a otto (MIUR, 2020). Questi dati sono spesso letti 
come riflesso della condizione sociale o effetto del capitale cultu-
rale (Besozzi, Colombo, & Santagati, 2009; Ravecca, 2009), più 
raramente come il risultato di pratiche discriminatorie (Colom-
bo, 2014), basate su pregiudizi e stereotipi emergenti da un’assi-
milazione non riflessiva personale e socioculturale, che attingono 
ad argomentazioni di carattere universalistico e a valori di equità, 
giustizia e riconoscimento del merito (Colombo & Semi, 2007). 

Muovendo da questo quadro, è interessante porre in evidenza 
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l’importanza di progettare interventi formativi per supportare 
insegnanti e dirigenti scolastici a sviluppare competenze inter-
culturali che consentano loro di mettere in discussione assunti e 
valori in precedenza incontestati attraverso processi di riflessione 
critica sulle premesse distorte che ne sorreggono la struttura. 
L’accento è posto sulla necessità di incoraggiare relazioni inter-
culturali, di esplorare le comunalità e le dimensioni simboliche 
delle identità etniche, di istituire ambienti di apprendimento au-
tentici e di sviluppare comunità di apprendimento. Ciò implica 
lo spacchettamento delle pratiche minute, dell’uso acritico delle 
categorie, delle generalizzazioni, dei criteri di valutazione, degli 
effetti sistemici di pregiudizi radicati nella logica e nel funziona-
mento delle istituzioni (Johnson-Bailey & Drake-Clark, 2010). 
La posta in gioco risiede nel rendere i/le docenti capaci di rico-
noscere e riflettere criticamente sulle posizioni di potere dei 
gruppi dominanti, sui processi di costruzione delle categorie che 
definiscono l’inclusione e l’esclusione, l’eguaglianza e la differen-
za, su come legittimano e riproducono privilegi, confini e gerar-
chie sociali.  

Il contributo esplora come la tecnica degli incidenti critici 
(Brookfield, 1990, 2003) abbia supportato gruppi di docenti a 
riflettere criticamente su come e perché i loro assunti siano arri-
vati a condizionare e, a volte, distorcere il proprio modo di per-
cepire, sentire, comprendere e agire la differenza. Lo scopo è esa-
minare come il dispositivo faciliti processi collaborativi di inda-
gine utili a elaborare, all’interno di percorsi progettuali, modelli 
di azione collettiva per promuovere apprendimenti individuali e 
organizzativi attraverso la costruzione di conoscenze riflessive.  

I prossimi paragrafi affrontano:  
 
a) i framework teorici sottesi al costrutto di competenza in-

terculturale;  
b) la tecnica degli incidenti critici; 
c) un esempio utile a comprendere come abbia funzionato lo 

strumento in setting gruppali. 
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2. Competenza interculturale e traiettorie trasformative  
 

La competenza interculturale si riferisce a un set di capacità co-
gnitive, affettive e comportamentali che consentono una gestio-
ne appropriata ed efficace dell’interazione in contesti culturali 
eterogenei e diversificati (Bennett, 2008; Spitzberg & Chan-
gnon, 2009). Essa può essere descritta come «a multifaceted con-
cept involving aspects of emotional, contextual, and interperso-
nal intelligence to combine to form a person who is emotionally 
caring yet controlled, sensitive to interpersonal dynamics, and 
genuinely perceptive when in complex and highly interactive si-
tuations» (Lonner & Hayes, 2004, p. 92).  

Nonostante le variazioni rispetto alle terminologie in uso, 
l’ampia letteratura sull’argomento converge nel riconoscerla co-
me la capacità di:  

 
a) esaminare situazioni controverse e contraddittorie in cui 

quadri di riferimento e visioni del mondo diversi cozzano 
gli uni con gli altri;  

b) partecipare a processi dialogici riflessivi e collaborativi con 
persone aventi background (etnici, culturali, sociali, reli-
giosi) eterogenei e portatrici di una pluralità di istanze cia-
scuna delle quali è potenzialmente generatrice di un’incer-
tezza che richiede di costruire orizzonti di senso entro cui 
possano confrontarsi mondi, pratiche e corporeità perce-
pite come dissimili. 

 
Sviluppare competenze interculturali richiede di disambigua-

re i riferimenti concettuali sottesi a tale costrutto così da evitare 
che esso assuma un carattere ideologico, orientato a indicare co-
me si vorrebbe che la realtà fosse, piuttosto che cercare di rappre-
sentarla a partire dalle dinamiche, dalle tensioni, dalle intenzioni 
e dai significati di chi la produce nelle sue pratiche quotidiane 
(Mantovani, 2008). Il dibattito sull’educazione interculturale ri-
schia di essere dominato da una preoccupazione normativa, che 
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cerca di costruire le condizioni ideali per una rispettosa convi-
venza con la differenza, assumendola come qualcosa di evidente, 
preciso, fisso (Santerini, 2020; Fiorucci, 2019).  

Il nostro punto di partenza consiste nel cercare di studiare la 
differenza nelle situazioni ricorrenti in cui è costruita, decostrui-
ta, mediata, invocata e modificata. È da precisare, quindi, l’ado-
zione di una visione costruzionista della differenza che considera 
culture, appartenenze e identità non come realtà omogenee e co-
erenti o nuclei stabili, ma come spazi di scambio, risorse per l’a-
zione, repertori polifonici che possono essere contraddittori e 
frammentari, condivisi e negoziati o contestati e trasformati 
(Benhabib, 2002). Allo stesso tempo, la produzione sociale della 
differenza è da assumere come capace di generare fatti sociali che 
hanno implicazioni concrete nella vita delle persone, soprattutto 
quando i loro effetti sono percepiti come inamovibili, naturali, 
dati per scontato e indiscutibili. Ciò sollecita a porre in primo 
piano la necessità di andare oltre la constatazione più o meno ba-
nale che la differenza sia una costruzione sociale e concentrarsi 
sui modi attraverso cui questi processi di costruzione prendono 
forma, analizzando i contesti, micro e macro, che li rendono pos-
sibili. La differenza, quindi, è vista come una pratica, una perfor-
mance continua, a volte risultato di conflitti manifesti a volte del 
lavoro di routine orientato a confermare o modificare il senso 
condiviso attribuito alla realtà in cui si è inseriti (Sarat, 2000). In 
altri termini, per cogliere la rilevanza assunta dalla differenza in 
un mondo globale, è utile spostare lo sguardo sulle pratiche quo-
tidiane e analizzare come la differenza e la cultura sono utilizzate 
nelle interazioni sociali, da chi, in quali contesti, per quali scopi 
e con quali risultati. 

Un altro framework teorico sotteso al percorso intrapreso è 
quello dell’apprendimento trasformativo (Mezirow, 2003, 2009) 
che rappresenta l’epistemologia di come gli adulti imparano a 
dare un nome alla realtà, a negoziarne i significati in modo criti-
co e riflessivo, a capire che può essere disgiunta da ciò che si è so-
liti dare per scontato e a parlare con la propria voce, anziché ac-
cettare passivamente quelle dettate da altri (Taylor, 2009).  

340 |Studi/esperienze 

Panel 2

Questo prodotto è stato acquistato su PensaMultimedia.it da Francesca Bracci -
francesca.bracci@unifi.it.È espressamente vietata la diffusione anche parziale e con qualsiasi mezzo, dei contenuti.



L’apprendimento trasformativo implica un maggior livello di 
consapevolezza del contesto in cui si collocano convinzioni e 
sentimenti, una critica degli assunti e delle premesse su cui si ba-
sano, una valutazione di punti di vista alternativi, la scelta di rin-
negare una vecchia prospettiva sostituendola con un’altra, la ca-
pacità di intraprendere azioni in base a nuovi significati e il desi-
derio di integrare questi ultimi nel più vasto ambito della propria 
vita (Mezirow, 2003). È un processo di valutazione delle premes-
se su cui si basano i quadri di riferimento dell’adulto e implica la 
validazione e la riformulazione di assunti che ne condizionano e 
distorcono le visioni del mondo. I condizionamenti includono le 
dinamiche di potere e la loro influenza nei processi di crescita, i 
canoni culturali e le strutture socioeconomiche, le ideologie e 
l’appartenenza etnica, le differenze di classe e di genere, le visioni 
del mondo e altri interessi.  

Di qui, l’importanza di esaminare criticamente e validare gli 
assunti taciti che supportano credenze, aspettative e opinioni, 
proprie e altrui, percepite come problematiche per (provare a) 
renderle più affidabili nell’orientare l’azione futura e giustificate 
attraverso processi dialogici che permettano di utilizzare costrut-
tivamente l’esperienza di altri per far sì che il significato della 
propria sia più attendibile e permeabile. 

 
 

3. Microradicalizzazioni e pratiche di contatto 
 

La letteratura sul tema della radicalizzazione consente di eviden-
ziare un ampio uso del costrutto per esprimere comportamenti e 
azioni violente indirizzate a gruppi e/o persone, oppure stadi ini-
ziali di posizioni radicalizzate (Fabbri & Amiraux, 2020). Gli an-
coraggi alla teoria trasformativa (Mezirow, 2003) e ai contributi 
che all’interno di questo filone di studi indagano i processi di ra-
dicalizzazione di pensiero (Sabic El-Rayss, 2020), conducono ad 
assimilare le polarizzazioni antinomiche a forme di pensiero pre-
critico da cui si originano posizioni e pratiche microradicalizzate.  
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Secondo la teoria trasformativa, gli individui costruiscono si-
stemi di significato attraverso i processi di elaborazione delle 
proprie esperienze, che sono tutti − o quasi − prodotti «di un’as-
similazione non riflessiva personale o culturale» (Mezirow, 2003, 
p. 20). Questo crea le condizioni perché un assunto distorto in-
duca gli individui a vedere la realtà in un modo che «limita arbi-
trariamente ciò che viene incluso, impedisce la differenziazione, 
ostacola gli altri approcci alla visione della realtà o non facilita 
l’integrazione dell’esperienza» (ivi, p. 119). Stereotipi, pregiudizi 
e atteggiamenti negazionisti si costruiscono a partire da assunti e 
premesse distorte non validate. Le distorsioni includono: «la ten-
denza a concentrarsi sull’aspetto globale anziché sull’aspetto ana-
litico (e viceversa), a focalizzarsi − o a non focalizzarsi − quando 
il caso richiederebbe l’atteggiamento opposto, a definire le cate-
gorie in maniera eccessivamente estensiva o eccessivamente re-
strittiva, ad agire riflessivamente quando bisognerebbe essere im-
pulsivi e impulsivamente quando bisognerebbe essere riflessivi, e 
a lavorare sul concreto anziché sull’astratto (e viceversa) quando 
− per capire − si dovrebbe fare il contrario» (ivi, p. 129). Negli 
stadi di pensiero precritico, le categorie distorte e precritiche con 
cui si legge il mondo sono assolutizzate, considerate ontologica-
mente vere, e non storicamente generate. 

Dentro il quadro della teoria trasformativa, la microradicaliz-
zazione rappresenta «l’inadeguatezza cognitiva a partecipare ad 
una discussione dialettica o ad affrontare un problema in termini 
critico-riflessivi, che si fondi non sulle percezioni, ma sui dati e 
sulle conoscenze che aiutano a comprendere un contesto che a 
primo contatto può sembrare inadeguato e poco rassicurante» 
(Fabbri & Amiraux, 2020, p. 11). Si concettualizza, quindi, il 
costrutto di radicalizzazione come un fenomeno emergente da 
pratiche di contatto in contesti ad alta densità multietnica: lon-
tano dall’essere assimilato all’estremismo violento, si traduce in 
rotture relazionali e posizionamenti respingenti nei contesti so-
ciali dove l’interazione con l’altro viene vissuta in termini di mi-
naccia e di potenziale pericolo.  
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Il focus di attenzione, quindi, pone al centro il contatto che 
all’interno delle pratiche di vita quotidiana accade all’interno di 
contesti strutturalmente multietnici. Le scuole, i parchi, i condo-
mini, i consultori, le stazioni, diventano campi di indagine, per-
ché teatro di pratiche di contatto multietnico quotidiano (Ami-
raux, 2018). L’ipotesi è che queste pratiche siano fonte di ap-
prendimenti e disapprendimenti informali e incidentali, che 
possano generare tanto apertura e dialogo quanto chiusura e di-
stanziamento. Gli esiti di interazioni non mediate possono tra-
dursi in cortocircuiti conversazionali che producono una rottura 
della dialettica necessaria per la costruzione di schemi di pensiero 
e d’azione più inclusivi e aperti alle differenze.  

 
 

4. La tecnica degli incidenti critici  
 

La tecnica degli incidenti critici, ideata originariamente da Flana-
gan (1954), consiste in una breve descrizione scritta da learner di 
eventi rilevanti accaduti nella loro vita professionale, familiare o 
sociale. L’incidente da condividere è solitamente un avvenimento 
vissuto dall’individuo che in qualche modo altera lo svolgimento 
delle attività in cui è impegnato. Non ha necessariamente una 
connotazione distruttiva: è un episodio ritenuto significativo che 
sollecita a riflettere sul perché si è verificato e a esplorare possibili 
modi per affrontare le criticità che porta con sé attraverso un 
confronto con punti di vista diversi dal proprio.  

L’incidente critico non esiste indipendentemente dall’osser-
vatore né è in attesa di essere scoperto come una pepita d’oro o 
un’isola. Al pari di ogni dato, è prodotto dal modo in cui si guar-
da una situazione: è l’esito dei significati con cui si interpreta un 
evento. Esso rappresenta un’occasione di riflessione, sollecitando 
a ripercorrere le catene causali da cui trae origine e innescando 
processi di analisi. È un dispositivo interattivo collettivo: diffe-
renti attori che condividono una stessa situazione o problemi si-
mili si pongono come voci narranti di eventi significativi acca-
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duti nei rispettivi contesti di appartenenza per cercare di arrivare, 
attraverso il dialogo, a una migliore comprensione degli eventi 
stessi, condividendo giudizi riflessivi che sappiano supportare 
azioni percepite come efficaci. 

Questa tecnica è stata utilizzata per facilitare lo sviluppo di 
competenze interculturali in gruppi di insegnanti che nel corso 
degli anni accademici 2018/2019 e 2019/2020 hanno preso par-
te alle attività didattiche proposte all’interno dei corsi di specia-
lizzazione per il sostegno e dei percorsi formativi da 24 CFU at-
tivati presso le università di appartenenza delle autrici. I gruppi 
di partecipanti sono stati, in larga misura, omogenei da un punto 
di vista linguistico e culturale e costituiti, per la maggior parte, 
da donne italiane di età compresa tra venticinque e cinquant’an-
ni. Il numero di persone per ogni corso è stato orientativamente 
tra circa cinquanta e duecento. 

Sono state privilegiate pratiche formative orientate alla rela-
zionalità e alla riflessività, attente a creare collettivamente senso 
e consenso, a sviluppare pensiero critico e creativo, ad accrescere 
la consapevolezza e la capacità di saper afferrare le opportunità di 
apprendimento poste dalle esperienze professionali e di vita. Ciò 
ha implicato la necessità di entrare in rapporto con il flusso di 
esperienza personale e professionale dei soggetti coinvolti e con i 
costanti processi di interpretazione in azione che questi impiega-
no, riferendosi a sistemi di significato situati, circolanti, social-
mente custoditi e diffusi. Considerare tali conoscenze ha com-
portato anche legittimarle e assegnare loro valore epistemico, 
mettendole in dialogo con saperi teorici più consolidati ed eser-
citando così una loro elaborazione e validazione critica (Shani, 
Guerci & Cirella, 2014). 

La figura 1 riporta, a scopo esemplificativo, la tecnica degli 
incidenti critici rielaborata da Brookfield (1990, 2003) che ab-
biamo proposto ai/alle partecipanti.  
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L’analisi degli assunti è inizialmente su due livelli: 
a) quali assunti ritiene siano presenti nella scelta degli inci-

denti significativi degli altri membri del gruppo? Cosa ci 
dicono le loro scelte circa i loro sistemi valoriali?  

b) Quali assunti sono sottesi alle specifiche azioni che intra-
prese negli incidenti descritti? Dopo che gli/le altri/altre 
partecipanti avranno analizzato la sua descrizione, avrà la 
possibilità di commentare ciò che ha visto in termini di 
accuratezza e validità delle loro intuizioni. Pensa che ab-
biano stimato accuratamente gli assunti di cui è portato-
re/portatrice? È stato/stata sorpreso/sorpresa dalle loro 
analisi? O crede che gli assunti che hanno identificato 
confermino il modo in cui concepisce la sua stessa pratica? 
Essi, a loro volta, avranno la possibilità di commentare 
l’accuratezza e la validità delle sue valutazioni sui loro as-
sunti. 
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4.1 Un esempio  
 

 
 

Come si costruiscono sguardi intersezionali che permettono ai 
docenti di riconoscere le categorie polarizzate con cui tematizza-
no il rapporto con i genitori provenienti da altre nazioni? Nella 
narrazione dell’incidente critico, è evidente che la storyteller, Lui-
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sa, tematizza in termini antagonistici la relazione Noi versus Loro, 
padre versus bambina. In gioco non è soltanto la differenza cul-
turale, ma quella di genere, che diventa il tratto più saliente nella 
categorizzazione adottata dall’insegnante.  

L’accento posto sulla dimensione di genere emerge anche nel 
momento di analisi collettiva dell’incidente critico riportato:  

La madre non ha contatti con me, è inavvicinabile. Non parla 
italiano, non viene ai colloqui con gli insegnanti. Temo anche che 
sia soggetta al volere del marito. In più momenti ho temuto che lui 
non avesse rispetto della figura delle insegnanti perché donne. Mi 
sembra che ascolti di più il collega uomo che insegna a Ahmed e me-
no me che insegno a Fatima.  

Il comportamento dell’insegnante si fonda su posizioni pre-
critiche che sottendono preconcetti e distorsioni: la cultura del-
la famiglia di Ahmed e Fatima sia maschilista, il padre sia un 
soggetto prevaricatore, che la madre sia assoggettata alle impo-
sizioni del marito. L’insegnante è vittima inconsapevole di quel-
le distorsioni sociolinguistiche ed epistemologiche che di fronte 
al contatto con persone alloctone, tematizzate come minaccian-
ti, si traducono in comportamenti velatamente ostili e poten-
zialmente radicalizzati. Come coltivare sguardi capaci di deco-
lonizzarsi dall’assolutizzazione delle proprie categorie e, direbbe 
la letteratura sul tema dell’intersezionalità, dai propri privilegi? 
Come supportare gli insegnanti, che si trovano nel ruolo di fa-
cilitatori di pratiche di contatto nei contesti scolastici, a svilup-
pare epistemologie multiple capaci di intercettare e gestire l’in-
fluenza delle proprie microradicalizzazioni nelle pratiche didat-
tiche in aula?  

L’analisi dell’incidente critico ha consentito alle partecipanti 
di accedere a una prospettiva intersezionale e multidimensiona-
le: l’insegnante non è consapevole dei bias rispetto sia ai gruppi 
etnoculturali che compongono la scuola, sia alla white blindness, 
alla cecità culturale del suo discorso sull’ordine di potere attorno 
al genere nella famiglia della studentessa. Di qui, l’importanza di 
offrire dispositivi critico-riflessivi che all’interno del gruppo con-
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sentano di esaminare e validare gli assunti taciti che supportano 
i suoi sistemi di credenze e comportamenti, per costruire una 
comprensione integrativa delle sue posizioni acritiche su razzi-
smo, classismo e sessismo:  

Anche io sicuramente avevo dei pregiudizi. Quando ho visto che 
Fatima non portava l’autorizzazione, mi sono insospettita e mi sono 
posta in modo ostile verso il padre, dandogli la responsabilità di tut-
to. Mi accorgo che c’è stato un’altra interferenza: un’attenzione ec-
cessiva per il livello di integrazione dell’alunno e dell’alunna stra-
niera. Questo ha generato ulteriori conflitti, in particolare fra me e 
il collega che insegna al fratello Ahmed, che mi sembra sia più curato 
dal padre; fra me e le mie colleghe, che mi pregano di controllare che 
Fatima porti l’autorizzazione perché già sospettose che non avrebbe 
partecipato alla gita. Avverto un razzismo inconsapevole nelle loro 
parole: quanto è una preoccupazione fondata? Quanto una manife-
stazione di una distorsione precritica, secondo cui noi, docenti bian-
che, siamo più evolute ed emancipate di lui, padre, uomo, maroc-
chino, e di lei, madre, donna, marocchina? La madre di un altro 
alunno, bianca, benestante, italiana, che per le sue ansie sceglie di 
non far partecipare il figlio alla gita non era stata considerata dis-
turbante. L’alunna che non porta l’autorizzazione viene, invece, 
considerata un problema di ingiustizia, sessismo, violenza familiare, 
su cui puntare i riflettori.  

L’analisi degli incidenti critici ha supportato le partecipanti a 
decostruire i luoghi sociali dominanti che non sono problema-
tizzati o addirittura notati, a focalizzarsi non solo sulle categorie 
preesistenti, quanto sul funzionamento situato dei processi di ca-
tegorizzazione dentro e fuori dell’aula e i modi in cui si produ-
cono e riproducono nei siti istituzionali.  

 
 

5. Riflessioni conclusive 
 

Il contributo ha esplorato l’ipotesi che le leggende metropolitane 
che animano la vita delle scuole, come degli altri siti istituzionali 
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di contatto, siano determinate non solo da una serie di visioni 
stereotipate dei problemi che informano il discorso pubblico e 
mediatico sulla presenza degli altri stranieri, ma da un modo di 
costruire le narrazioni sugli incidenti critici che è proprio degli e 
delle insegnanti – di tutti i professionisti che operano nei conte-
sti scolastici – e che, in modo inconsapevole, tendono a ripro-
durre quelle stesse polarizzazioni da cui apparentemente dichia-
rano di prendere le distanze. Non sono consapevoli che parlano 
di studenti stranieri anche per parlare di persone che hanno ori-
gine etnica alloctona e che sono nate in Italia o in Italia risiedo-
no.  

Chi sono gli stranieri? Chi si indica con quell’espressione? 
Come supportare il riconoscimento delle microradicalizzazioni 
che albergano in ciascuno di noi?  

La contrapposizione noi versus loro è una costruzione sociale 
disfunzionale, che ha generato delle aspettative comportamentali 
uniformate al sistema di regole implicite e tacite prodotte e assi-
milate dalla comunità di bianchi. Il percorso metodologico ha 
consentito di intercettare queste polarizzazioni precritiche e di 
aprire arene discorsive dove accedere a comprensioni integrative, 
validate attraverso il decentramento, la dialettica e la riflessione, 
disponibili ad acquisire sguardi intersezionali e a costruire nego-
ziazioni di potere. 
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